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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, aziende,
organizzazioni, luoghi, eventi e fatti che appaiono nella stessa
sono
il prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono utilizzati nel
quadro della finzione. Qualunque somiglianza con persone (vive o
morte) o fatti reali è una pura coincidenza.
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Un ultimo ritocco e anche stavolta avrei liberato la sua
essenza.




Agito con impeto la bomboletta spray e con rapidi movimenti
definisco
l'ovale del viso e parte del mento. L’ intenso odore di vernice si
sprigiona ancora una volta nell’aria circostante, mentre il suono
della voce di Ellie Gouldine sul brano “Burn”, mi regala attimi
di estasi indescrivibili.




     Faccio pressione sull’auricolare facendolo aderire ampiamente
all’estremità del condotto uditivo, subito dopo, con il bianco,
aggiungo qualche tocco di luce.




E finalmente, i suoi occhi prendono vita.


Con il braccio destro mi asciugo la fronte imperlata di sudore,
mentre indietreggio di qualche passo per osservare il  murales che
ho appena terminato. 



Per la terza notte consecutiva, quel volto angelico sembra animarsi
sotto al mio sguardo attento, stavolta però non in un quartiere del
Riverside, bensì in una proprietà privata dove non è assolutamente
concesso imbrattare i muri dei palazzi stanti.  



Zona off- limits per gli “Street artist” incompresi.


Osservo i suoi lineamenti delicati, quelle labbra piene che
sembrano
muoversi, quasi in procinto di parlare. L’emozione è sempre la
stessa, vedere la sua innocenza stagliarsi su quelle pareti è
l’unica cosa che soddisfi la mia voglia di giustizia.


Tutti devono vederla, tutti devono ammirare la sua bellezza, una
vita
così piena, strappata troppo presto da questo mondo infame.


Contemplo la sua immagine perdendomi nei meandri della memoria,
dove
le sue parole, i suoi sorrisi, riecheggiano ancora nei miei
pensieri.


I suoi occhi azzurri come oceano infinito, la sua bocca rosea come
petali di rose, i suoi capelli agitati e mossi dal vento, lisci e
lunghi del colore che lei adorava tanto, il rosa.


Sul capo il berretto di lana grigio che amava indossare prima di
uscire con le amiche e che le dava quell’aria sbarazzina un po’
chic, e sulla narice destra il piccolo piercing che aveva fatto di
nascosto il giorno del suo diciassettesimo compleanno.


Era così che sempre la raffiguravo, affinché tutti vedessero quella
fragile giovinezza spezzata.


Nessuno doveva dimenticare ciò che le era accaduto.


 






A destarmi da quella visione paradisiaca l’immagine di Tommy che
muove le braccia concitato. Lo guardo attonita perché non
riesco a sentire bene ciò che mi vuol dire.


Tolgo lesta gli auricolari e le parole gli escono fuori
precipitose:


«Avvistamento guardia notturna!».


Subito mi viene l’ansia.


Billy spegne il faretto puntato alla parete e con un gesto rapido
della mano ci esorta a scappare.


Recuperati alla svelta le varie bombolette e gli stencil colorati,
buttiamo tutto dentro agli zaini riversi a terra, e lesti ci
fiondiamo sui vecchi gradini di una scala di ferro esterna, dalla
quale avevamo avuto accesso al soppalco, mentre delle torce in
lontananza scrutano la zona.


Benvenuta adrenalina!


 Certo, non che fosse la prima volta che ci ritrovavamo a dover
fuggire da situazioni del genere. Billy li chiamava “i piccoli
rischi del mestiere”, abituato com’era a praticare lo “Street
Art” da più di sei anni, e al quale io e Tommy ci eravamo uniti,
inizialmente per puro divertimento, fino a farlo diventare, poi, il
nostro hobby preferito.


Non che mi facesse piacere fuggire come una ladra, sia chiaro. 



È solo che, dopo la morte di Joy, tutto mi era apparso così vuoto e
privo di senso, che a un certo punto era come se necessitassi di
dover dare a tutti i costi una scossa alla mia vita, sfidandola e
dimostrando al mondo intero, che non avevo paura di esporre la
verità
dei fatti.


 Perché in fondo era questo ciò che facevamo. 



Mostrare la pura e sola realtà attraverso la nostra arte, quella
che
veniva soppressa, temuta, nascosta.


Ci aggrappiamo a una ringhiera sporca e arrugginita, e con un abile
salto atterriamo sul marciapiede che dà sulla strada principale.
Iniziamo dunque a correre, intrufolandoci in un vicolo buio con il
solo rumore dei nostri passi frettolosi.


Nella corsa Tommy calpesta una pozzanghera di fango e disturba due
barboni avvolti in un fradicio cartone di plastica ammuffita.


«Dannati vandali!» gli urla contro quello più anziano.


Billy e Tommy accelerano il passo e per un breve istante mi pento
di
non esser mai andata con loro a fare un po' di corsetta. 



A quel punto, i laccetti dei pantaloni neri sportivi che mi
penzolano
ai lati dei grossi tasconi, mi si infilano sotto le sneakers,
facendomi perdere aderenza con un terreno già di per sé
scivoloso.


Mi blocco per un istante con le mani premute sulle ginocchia,
cercando di riprendere fiato e sistemandomi lo zaino sulle
spalle.


«Ehi, tu!» grida un metronotte sparandomi la luce della torcia in
faccia.


Riprendo la mia corsa, intrufolandomi in un vicoletto stretto e
buio
non certo adatto ai più claustrofobici della zona.


Continuo a gettare un piede dopo l’altro imperterrita, voltandomi
di tanto in tanto per  paura di venir raggiunta.


 Nella testa un solo pensiero: 
non devo farmi beccare, devo solo correre, più forte, più
agilmente.


Ed ecco che svolto l’angolo e ritorno in una stradina al centro del
quartiere. Le voci a festa di un gruppo di ragazzi mi giungono
forte
alle orecchie.


Poi, a un certo punto, un forte impatto arresta la mia fuga.


Cado a terra.


È la fine!


Riapro rapidamente gli occhi e mi ritrovo addosso a un giovane con
la barba incolta sul mento e gli occhiali da sole a specchio, il
cui
giubbotto di pelle nera odora di whisky e cannella dolce.


Le nostre labbra quasi si sfiorano e io posso sentire il suo fiato
caldo sulla mia pelle. Come in una scena al rallentatore, lui
spinge
su gli occhiali da sole che indossa, cosa alquanto bizzarra data
l’ora della notte, mentre con l'altra mano prova a sorreggersi da
terra.


Due pozzi scuri prendono a scrutarmi inevitabilmente.


Ed ecco che, in una manciata di secondi, il 
tempo si ferma. 



Lui, quello stesso 
tempo che mi aveva privato degli affetti
più cari, quello stesso 
tempo che si era preso gioco di me
rendendomi la vita non facile, che mi aveva mutato il carattere e
che
mi aveva vista cambiare e cadere più di una volta in quel tunnel
buio fatto di solitudine e tristezza. 



«Ehi, tutto bene?» mi chiede il giovane con voce profonda e
sicura.


Rapita dal suo sguardo lo fisso inebetita, pensando a quanto sia
dannatamente bello e attraente, una bocca e un naso praticamente
perfetti, e quel filo di barba che delinea il contorno della
mascella, alquanto imponente e intrigante. Il contatto visivo cessa
immediatamente, non appena la luce di una torcia in lontananza
investe il suo volto, costringendolo a ripararsi gli occhi con la
mano. 



«Scusami» riesco appena a pronunciare e tornata con i piedi per
terra, mi rialzo lesta rimettendomi il cappuccio in testa e
riprendendo la mia corsa forsennata, calpestando i cocci di vetro
rotto del suo bicchiere di whisky che si era praticamente
schiantato
a terra a causa del violento impatto. 



Svoltato l’angolo a destra, mi nascondo in mezzo a due grossi
cassettoni dell’immondizia, con il cuore che mi martella forte in
petto e la sensazione di torpore dappertutto. 



Passano pochi secondi; a un tratto, il rumore metallico di
sassolini
che colpiscono uno dei due cassonetti della spazzatura mi spinge a
guardarmi attorno.


A terra due pietruzze informi.


«Alice, Alice di qua».


Felice come una bambina nel rivedere un volto amico, mi dirigo
verso
Tommy al di là del vicolo, quasi in punta di piedi.


Mi sembra un sogno, raggiungo il mio compagno d’avventura e
cautamente lo seguo spedita per il vicolo sottostante.


E per fortuna, anche stavolta, non so come, l’abbiamo scampata.
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Tre
anni dopo...



  

    


  



bip... 
bip…
bip...


 






«Matthew, Matthew...».


 






Ancora lei, ancora quella voce.


Dovevo andare, era giunto il momento.


Dovevo tornare, dovevo riaprire gli occhi.


Una mano fredda, sottile, delicata, strinse forte la mia, un
disperato richiamo che sapevo di non poter più ignorare.


Mossi appena le dita incitando quella stretta così tanto
familiare.


Dalla mia destra, il suono ripetuto di un macchinario, mi spinse ad
attivare la mente e provai a far entrare nei polmoni tutta l’aria
possibile di cui necessitavo.


Provai ad aprire gli occhi, con estrema difficoltà, e mi ritrovai
completamente al buio.  



«Dove sono?» sussurrai appena.


Una tosse improvvisa mi colse alla sprovvista, evidentemente le mie
corde vocali non erano per niente abituate a proferire suoni.


Poi, quella voce, bellissima, soave, ritornò a parlare:


«Matthew, tesoro, mi senti?».


Era mia madre, con il suo timbro delicato quasi come a voler
accarezzare l'aria con le parole.


La sua voce, leggermente incrinata, forse dal pianto. 



Si, aveva pianto, questo riuscii a percepirlo benissimo.


Non tardai molto a risponderle.


«Si mamma, ti sento». 



Gli strinsi la mano con più forza e decisione, poi lei la
baciò.


Certo, sentivo la sua voce, la sua stretta, questo sì, ma volevo
tanto vederla.


A  un tratto, il tonfo di una porta, seguito dallo strisciare di
scarpe pesanti sul pavimento mi portò sull’attenti.


«Buongiorno Dottor. Williams» disse mia madre con premura.


 






Qualcuno si schiarii la voce in sottofondo, una voce scura e
penetrante che riconobbi in quella di mio padre, il tono fermo,
sicuro, la tenacia di chi combatte sempre per la sua famiglia e non
si lascia scalfire da nulla, nemmeno da un figlio su un letto
d'ospedale.


Perché, solo adesso me ne rendevo conto.


Ero disteso in un letto d'ospedale, sentivo l'inconfondibile odore
di
alcool dappertutto e l'incessante suono del monitoraggio dei
parametri vitali nelle orecchie, che tra un bip e l'altro sembrava
scandire le ore del tempo che passava. 



Quello che non capivo era, perché se ne stavano tutti al buio?


«Allora Jackson, come si sente?» chiese il medico. 



Dedussi che la domanda fosse rivolta a me.


«Direi che sono vivo» risposi in fretta.


Ecco, forse dopotutto, non avevo ancora perso il mio lato
ironico.


«Caro ragazzo, su quello non avevamo dubbi» ricambiò il medico, il
tono un tantino infastidito, totalmente avverso al senso
dell'umorismo.


Nel frattempo, qualcuno mi prese il braccio e ci infilò
quell’affare
che si usa per monitorare la pressione.


Strinse, strinse, strinse. Poi lasciò.


«Matthew, guardi verso di me» disse il dottore che di punto in
bianco aveva voglia
di scherzare.


Ma come potevo mai guardare verso di lui, se nessuno si decideva ad
aprire una dannata finestra?


«Matthew, vede la lucetta bianca?».


Ancora? Ma di quale lucetta bianca stava parlando?


Cos'è, mi stava davvero prendendo in giro?


Non capivo, non riuscivo a vedere nessuna luce, non sapevo nemmeno
quanti fossero in quella maledetta stanza buia.


Decisi allora di starmene in silenzio e ovviamente nessuno
fiatò.


  Avvertì di rimando la preoccupazione di mia madre che mi strinse
forte la mano, provò a incoraggiarmi ma, subito dopo, quei passi
striscianti sul pavimento si affrettarono verso l'uscita.


Di conseguenza, avvertì immediatamente quella sua stretta salda
lasciarmi la mano e poi seguì il tonfo assordante della medesima
porta.


 






Adesso, l’unica cosa che sentivo era il fastidiosissimo bip di
quell'arnese che contava il mio battito.


Non riuscivo a capacitarmi; come diavolo avevo fatto a finire in
una
simile situazione?


Che cavolo avevo combinato?


Oltre al fatto di non riuscire a vedere, non ricordavo praticamente
nulla.


Forse stavo ancora dormendo, ero piombato in un terribile incubo,
nulla di tutto quello che mi stava accadendo poteva essere
vero.


 Odiai fin da subito quella sgradevole oscurità in cui mi ero
risvegliato, e l’arnese infernale deve essersene accorto, perché
ad un tratto il suono divenne sempre più forte, sempre più acuto,
incessante. E ovviamente, nella confusione più totale, non riuscii
a
farlo smettere.


 








****


 






In quei giorni provai a percepire gli stati d'animo di mia madre
dal
modo in cui mi stringeva la mano. Cercava di mostrarmi il suo
affetto
prendendosi cura di me e usando spesso parole di conforto che a
grosso modo mi alleggerivano la tensione.


Dal mio risveglio erano passati due giorni e quella mattina mio
padre, si era finalmente deciso a darmi qualche spiegazione in
merito
alla situazione spiacevole in cui mi ero ritrovato.


Mi disse che avevo avuto un gravissimo incidente stradale, che
avevo
riportato dei danni celebrali con annesso traumatico e fratture di
vario genere più o meno gravi. Ovviamente tralasciò i dettagli sul
fatto che avrei potuto riportare danni permanenti agli occhi, disse
che i medici stavano ancora monitorando la mia situazione e non
c’era
certezza che avrei perso totalmente la vista. Tuttavia, non avevo
alcun bisogno di illudermi.


Sapevo bene che da un incidente non si esce mai del tutto illesi. 



Per me era già una fortuna che mi fossi risvegliato.


 






Il terzo giorno, la mano che mi strinse non apparteneva di sicuro a
mia madre, troppo piccola, appiccicosa e sudaticcia.


«Matthew, sei sveglio?» sussurrò una vocina insicura.


Era Nate, mio fratello. Aveva undici anni, i miei l’avevano avuto a
distanza di tempo, da che mi avevano dato alla luce praticamente
giovanissimi.


Non sapevo cosa dirgli, era accanto a me, in quel posto non tanto
adatto ai bambini. 



Tuttavia, mi sforzai di sorridergli affettuosamente.


«Ciao Nate, come stai?».


«Così» disse e subito me lo immaginai ricurvo sulla sedia, con le
mani nelle tasche a rimestare le sue caramelle, come era solito far
lui quando era giù di morale. 



«E tu?».


«Sto bene» gli risposi, anche se, non riuscire a vedere quel suo
bel faccino vivace mi costò parecchio e a stento trattenni le
lacrime.


Nate era un ragazzino vispo, allegro, pura dinamite, la piccola
peste
della casa; adorava i film con i super eroi e aveva una
predisposizione alla pratica del karatè.  Avevo ideato un
soprannome
apposito per lui.


 “Piccolo samurai” lo chiamavo sempre; era solito infatti sbucare
dal nulla praticando qualche mossa appresa dalla tv, rischiando di
farti prendere un’infarto dalla sorpresa. 



«Nate, perché non raggiungi papà e gli chiedi di comprarti un bel
fumetto al negozio qui di fronte?» gli disse mia madre con la
solita
dolcezza e premura.


«Si!!!» esclamò lui, un po' con troppa enfasi.


Il frastuono della sedia mi confermò che gli era ritornato
l’entusiasmo, lo sentii correre via dalla stanza sbattendosi la
porta alle spalle rumorosamente, come se, per l’appunto, fosse
appena passato un uragano.


«Perché l'avete fatto venire?» chiesi a quel punto
indisturbato.


«Ha insisto nel vederti» mi disse mia madre.


Non replicai, non ne ebbi le forze.


La sua mano si posò sulla mia e iniziò ad accarezzarla con estrema
delicatezza; Le sensazioni di pace furono immediate. 



Quel contatto per me era diventato davvero importante.


Non sapevo infatti se sarei mai ritornato a vedere, ma già
percepivo
come il bisogno assoluto di far affidamento su tutti gli altri
sensi
(tatto, olfatto, udito e gusto) era diventato per me
indispensabile.


 






Il giorno seguente mi svegliai con il calore del sole, e tenni in
mano per l’intera giornata un piccolo portafortuna che mi portavo
dietro da ben tre anni; una piuma azzurra dalle sfumature
bianche.

 Quella piuma er

a giunta a me, una sera, subito dopo essermi scontrato con una
ragazza la cui identità mi è da sempre rimasta sconosciuta, ma che
in qualche modo non avevo mai dimenticato

. Ricordo che 

avevo raccolto da terra questa piuma bellissima che conservai nel
taschino della giacca di pelle nera, sperando un giorno, presto o
tardi, di poterla riconsegnare al proprietario .


Occhi cristallini, pelle chiarissima, capelli lunghi biondi
nascosti
sotto a un berretto di lana grigio e al cappuccio della sua felpa
sportiva. La guancia sinistra a tratti sporca di colore viola e
bianco. Sulle spalle, uno zainetto nero con un acchiappasogni di
bambù che penzolava dall’esterno della cerniera.

Pochi dettagli
che mi si sono incastonati in un cassettino della memoria e non
sono andati più via.


E poi, l’odore forte di vernice, mista a fior di loto e pesca.


Se non fosse stato che, anche i miei amici avevano assistito alla
scena, avrei pensato che fosse stato un bellissimo angelo venuto
sulla terra, e che quella piuma fosse appartenuta alle sue ali.


Una visione celestiale che difficilmente avrei scordato.


Grazie a quella piuma, in quei giorni di assoluta oscurità, ero
riuscito un po' a gestire la frustrazione interiore che mi
affliggeva
quella mia nuova condizione invalidante.


Mi ritrovai ben presto a carezzare con la mano destra la sua dolce
superficie sottile, ed era così che mi sentivo io, in un certo qual
modo, fragile e delicato come lei, che solo un soffio di vento
sarebbe bastato a spazzare via, fino a farne perdere completamente
le
tracce.


 






Poi….


La mattina del settimo giorno, accadde qualcosa di miracoloso.


Aprii gli occhi e una piccola lucina bianca proveniente da una
sottile fessura della tapparella aveva deciso finalmente di farsi
viva.


Una lieve luce che, in confronto al buio a cui ero stato costretto
fino a quel momento, mi sembrò il sole.


E io, quel sole, non l'avrei mai più dimenticato. 



La sagoma di una giovane infermiera si stagliò alla luce vivida che
entrò in stanza dopo aver spalancato mezza anta della finestra.


Mi costrinsi a chiudere gli occhi di botto, sopraffatto da
quell’immensa luminosità che entrò in camera. Era più che
naturale provare quel fastidio, sapevo che dovevo abituarmi a poco
a
poco.


Ovviamente, la giovane se ne andò, ignara di tutto. 



Non poteva di certo immaginare la mia nuova condizione.


Delicatamente iniziai a scorgere la figura ombrosa di mia
madre.


Sonnecchiava con la testa sul letto, accanto alle mie
ginocchia.


Il bip incessante del monitor iniziò a far trapelare le mie
emozioni.


La vedevo, ancora non del tutto chiaramente, ma la vedevo.


Misi a fuoco e scorsi le mura della camera bianca che mi ospitava,
poi un tavolino verde accanto alla finestra in cui vi erano tre
bottigliette d'acqua e un vassoio azzurro con dentro la colazione,
mentre attaccata alla parete a destra, una piccola TV schermo
piatto
leggermente inclinata e spenta.


Accanto a me c'era un'asta di ferro con la flebo e il monitor che
contava i miei battiti.


«Eccoti macchina infernale, sei tu che fai tutto questo dannato
chiasso» dissi in un sussurro fra me e me.


Ritornai a guardare mia madre, felice come un bambino.


Aveva indossato la sciarpa che gli avevo regalato qualche tempo fa,
nonostante il colore non fosse stato tanto di suo gradimento.


Detestava il fucsia, preferiva colori come il verde o l’azzurro
chiaro.


Invece, a parer 

mio , qualsiasi cosa avrebbe indossato, le avrebbe sempre donato
fascino e bellezza.


Non importava di quale colore, di quale marca, di quale fabbrica, a
lei stava sempre tutto magnificamente.


Dopo qualche minuto, inconsapevole di quanto stesse succedendo,
alzò
il capo e fece un profondo sbadiglio.


«Quella sciarpa non s'intona per niente con il colore della tua
giacca» le dissi in tono serio.


Lei si voltò di scatto, mi guardò sorpresa e piena di stupore.


Sfoderai il mio più bel sorriso e finalmente capì.


Fu così che i nostri occhi commossi, che si erano appena
incrociati,
si riempirono presto di lacrime di gioia. L’emozione non ci permise
di parlare, si avvicinò cauta, mi accarezzò dolcemente la guancia e
poi corse via ad avvisare i medici, o forse mio padre, del
grandioso
evento.


Io ci vedevo e la cosa non mi era mai sembrata così tanto bella
come
in quel preciso momento.


Fu come se Dio mi stesse concedendo una seconda opportunità, il
dono
di una seconda vita.


Di sicuro, non avrei mai più sprecato il mio tempo in cose futili,
avrei apprezzato ogni minuto, secondo, attimo della mia
bellissima
esistenza.

 Perché ci
vedevo e questo mi bastava.


Guardai la piuma azzurra che tenevo in mano e le diedi un piccolo
bacio, come in segno di gratitudine.


«Allora, sei davvero un portafortuna!».


Non era un sogno, era tutto vero, era tutto reale.


Mi era stato offerto il dono ti tornare a vedere.


E io, di sicuro, ne avrei fatto tesoro.
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Alice




 






Due mesi dopo….




 






Driin… driin…driin….


 






Dannazione, perché Ruby non si era ancora decisa a buttare via
quell'odiosa sveglietta da mercatino dell’usato?


 






Driin…driin… driin...


 






Schiacciai con forza l'interruttore dell'oggetto infernale,
facendolo
capitolare sul pavimento, e finalmente il silenzio aveva fatto il
suo
ritorno.


O almeno, così credevo.


«Bitsy, ma che ci fai sulla mia testa?».


Afferrai la mia gattina per una zampetta cercando di farla alzare,
ma
lei, non aveva nessunissima intenzione di muoversi da li.


I miei capelli e il morbido cuscino rosa, erano un mix troppo
invitante per poterci rinunciare.


Non ebbi altra scelta, all’ennesima zampata dovetti alzarmi io.


Alzai la serranda e sbarrai le tende. Poi mi voltai a guardarla, e
lei da canto suo si stiracchiò un po' più del dovuto, come a voler
dire “ho vinto io, umana, fattene una ragione”.


Scossi il capo e sbuffai.


«Tu sei troppo viziata Bits!».


Un miao lamentoso fu la sua unica risposta.


 






Mi recai in cucina e preparai il caffè, i croissant sul forno a
microonde aspettavano solo di essere scaldati.


Premetti il pulsante mentre Ruby, mia amica e coinquilina da ben
cinque anni, faceva il suo ingresso in cucina avvolta da un grosso
asciugamano bianco, e un turbante sulla testa.


La sua pelle scura profumava di bagno schiuma all'albicocca.


«Oh, brava cara, mi ci voleva proprio un bel caffè» disse
prendendo un croissant dal microonde.


«Guarda che si stavano appena scaldando» gli dissi.


Lei fece spallucce e mangiò.


Scossi il capo. Presi la caffettiera e versai il liquido scuro
sulle
nostre tazzine in stile vintage, mentre Bitsy si strusciava
insistentemente sulla mia gamba.


Giusto, anche lei doveva fare colazione.


Preparai la sua bella ciotola personalizzata e il secondo croissant
era già sparito.


«Ma Ruby, il mio croissant?».


«Si Alice scusami, ma ho bisogno di zuccheri, quell'idiota di
Charles, no ma dico, ti pare che uno così lo reggo a vita? Bello
si,
affascinante, tutto quello che vuoi, ma tutte quelle telefonate con
la madre. No, non ci siamo proprio».


Mi portai una mano sulla fronte e sospirai.


Ecco, era la solita storia, anche quella mattina avrei dovuto
sorbirmi le chiacchiere della mia fantastica/insopportabile
coinquilina che non riusciva a tenersi stretto un ragazzo nemmeno
per
una settimana.


Ma che pretendeva? Aspettava forse che il 
principe azzurro delle
favole la venisse a prendere con il suo bel cavallo bianco e la
portasse nel suo castello?


Insomma, parliamoci chiaro, tutte quelle storielle che ci
raccontavano le nostre mamme da bambine, sono tutte una marea di
cazzate.


La vita era ben diversa, anche piuttosto deludente da quel punto di
vista. Quei film dove il bel ragazzo ti dedica lettere d'amore e ti
fa proposte di matrimonio sui grattacieli di New York, erano solo
un'invenzione per permetterci di sognare a occhi aperti.


La vita vera era tutta un'altra storia.


Ma Ruby, ci sperava sempre in quelle favole da cartolina, e io con
tutta franchezza, non volevo che s'illudesse ancora.


Certo, era pur sempre un’amica carissima, senza la quale non avrei
mai potuto sopravvivere alla perdita della mia amatissima sorella.
Lei c'era sempre stata per me, come io ci sarei sempre stata per
lei.


Anche adesso, che parlava ininterrottamente di Mirko.


Aspetta, ma non si chiamava Charles?


Oh... una causa persa in partenza.


 








****




 






Arrivammo al 
Tasty Coffee Breack, bar
- caffetteria
situato in un quartiere nel Mission District, alle 9.00 in punto.
Era
lì che io e Ruby lavoravamo, a darci le direttive sua madre
Jamie.


La madre di Ruby, una donna di colore bellissima, era riuscita ad
aprire quel locale dopo sette anni di sacrifici e duro lavoro, era
una donna generosa con tutti e di buone parole. La famiglia per lei
era tutto.


Da quando aveva divorziato dal marito si era dovuta rimboccare le
maniche per non far mancare nulla ai suoi tre figli, e aveva
lavorato giorno e notte affinché potesse dar loro un pasto caldo e
un tetto sopra la testa.


Aveva iniziato come lavapiatti in un ristorante, per poi dividersi
tra pulizie di giorno e cameriera di notte.


Poi era riuscita ad aprire il 
Tasty Coffee Breack e da allora,
le cose, erano un tantino migliorate.


Tutte le mattine ci accoglieva sempre con un grandissimo sorriso
sulle labbra, eccetto quando arrivavamo in ritardo, cosa che,
ovviamente, l’irritava parecchio.


Quella mattina, stava terminando di passare lo strofinaccio sulle
alte sedie dietro al bancone e mi chiesi da dove prendesse tutta
quella forza nel sorridere costantemente ai clienti. Forse era
questo
il segreto della sua bellezza, gli anni su di lei non sembravano
mai passare. Aveva sempre una pelle morbida e radiosa da fare
invidia
a tutte le modelle ritoccate delle tante riviste di moda, che per
apparire com'erano, dovevano stare ore e ore a farsi riempire il
viso
di trucco e mascara. Lei invece senza far nulla, aveva un aspetto
stupendo e meraviglioso.

Mentre io
invece, già alla mia età, convivevo con le mie bruttissime
occhiaie da vampiro della Transilvania. 



Forse era tutta colpa di Bitsy che mi dormiva sulla faccia!


 






Più tardi, tra un servizio e l'altro, arrivarono anche Billy,
figlio
maggiore di Jamie, e Tommy, inseparabile amico d’infanzia,
equiparabile a un fratello a cui vuoi bene da sempre.


Entrambi indossavano berrettini da rapper sfegatati e vestivano
rigorosamente in tenuta sportiva ogni santo giorno. Condividevo con
loro una passione stupenda, che a parte qualche rischio mi dava
grandi soddisfazioni.


«Ehi ragazze, come butta?».


 Billy fece l’occhiolino e prese posto in fondo al tavolo, lo
stesso di sempre. Tommy lo seguì a sua volta, dopo averci salutato
e
dopo aver ordinato il solito cappuccino con panna e una spolverata
di
cannella sopra.


E in quei minuti di attesa, eccoli nuovamente a parlare di Street
art
e colori. Chissà in quale parte del quartiera sarebbe nata una
nuova
opera artistica?


Ruby li guardò male, per lei lo “Street Art” era solo una gran
perdita di tempo. Non riusciva a capire che cosa c’era di così
entusiasmante nel dover imbrattare i muri delle strade, per poi
scappare tutte le volte che si veniva colti in flagrante.


Il suo pensiero era: Perché non disegnare a casa, sui fogli, come
si
fa alle scuole elementari?


«Tu hai smesso con quella roba, vero?» mi disse a un certo punto,
fissandomi con le braccia incrociate, e sbattendo il piede
sinistro
a terra, come una madre di famiglia intenta a rimproverare i suoi
piccoli.


«Ruby smettila, sembra che tu stia parlando di droga» le dissi
stizzita aggirandola dietro al bancone.


Mi allontanai per sistemare le altre ordinazioni e lei mi raggiunse
concitata.


«Alice, sono solo preoccupata per te, è una cosa rischiosa, metti
che qualche giorno cadi da qualche tetto e ti rompi un
braccio?».


Scossi il capo e andai a servire un altro tavolo. Ruby esagerava
sempre, mi avrebbe raccontato qualsiasi cosa pur di farmi smettere
con lo Street Art.


E quelle, erano le scene che si presentavano quasi tutte le mattine
al 
Tasty Coffee Breack, un teatrino gratis all'interno della
caffetteria con la miglior compagnia di successo di tutti i
tempi.


Di certo, io, non ci avrei mai e poi mai rinunciato.


Erano il mio mondo, la mia vita. Il mio tutto!
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«Matt, dovevi proprio vederle, una più bella dell'altra. Erano
circa una decina, tutte che ballavano a ritmo di musica. Alte,
slanciate, le minigonne che non ti sto neanche a dire, quello che a
malapena lasciavano intravedere. Che roba, giuro, uno spettacolo
della natura... Matthew, mi stai ascoltando?».


Spostai lo sguardo su Simon che mi stava fissando con un
sopracciglio
alzato.


Quella mattina ero rientrato a lavoro, dopo una settimana dal
congedo
dell'ospedale e due mesi di malattia in casa per una importante
riabilitazione fisica. Per fortuna, con un adeguato riposo, mi ero
rimesso abbastanza bene e la mia vista era ritornata come quella di
un tempo. 



Certo, avevo acquisito una forte sensibilità alla luce solare, che
mi fece diventare ancora più dipendente dei miei occhiali da sole a
specchio, ma non potevo lamentarmi, dopotutto, avevo riacquistato
la
serenità e la voglia di vivere.


I miei colleghi della “Elegant Fashion Company”, la rivista di
moda per cui lavoravo come fotografo da qualche anno, mi avevano
tutti accolto calorosamente nel giardino posteriore dell’azienda,
dove avevano organizzato una piccola festicciola di bentornato, il
tutto allestito minuziosamente con tanto di gazebo, banconi colmi
di
bevande e antipasti di ogni tipo, pasticcini salati e mini-torte
con
crema e cioccolato. 

Su uno
striscione enorme appeso lungo tutta la
fila
dei banconi c'era scritto “
Bentornato guerriero”.

 Palloncini
gialli e rossi appesi ovunque.


Simon mi guardava perplesso, non avevo ascoltato una sola parola di
quello che aveva appena raccontato riguardo alla sua serata da
single.


Non che l'argomento non fosse stato abbastanza interessante,
parlare
di donne era sempre un piacere, ma dopo il mio incidente, diciamo
che, le mie priorità si erano un tantino modificate ed evolute,
avevo voglia di viaggiare, vedere posti nuovi e conoscere nuove
culture. 



Simon era un organizzatore di eventi per le pubblicità che
servivano
alla nostra rivista, aveva l’aria da bravo ragazzo della porta
accanto, capelli castani rigorosamente curati, viso sempre
ordinato,
mai un filo di barba. Era molto concentrato sul suo abbigliamento e
profumava sempre di fragranze costose. 



Insomma, avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di non passare
inosservato
a una bella ragazza.


«Scusami Simon, ero sovrappensiero, dicevi?».


Lui mi guardò un tantino scocciato, poi sorseggiando il suo drink
riprese a parlare.


E a quel punto…. gli ritornò l'entusiasmo.


«Questa volta presta attenzione perché è la parte più
interessante. Allora, stavo sondando il terreno e tra un drink e
l'altro mi raggiunge questa tipa. Occhi scuri, capelli corti
biondi,
sguardo provocante. Mi chiede se ho voglia di ballare e allora, ci
scateniamo sulla pista».


Inclinai appena le labbra in un sorriso, il solito sciupafemmine,
molto prevedibile.


 «Poi lei mi afferra la mano e mi trascina in un angolo appartato.
Iniziamo a baciarci».


«A però, niente male…e poi?».


«E poi arriva il ragazzo di lei e gli molla un pugno nello
stomaco».


 Mi voltai di scatto, era stato Peter a parlare, inserendosi nella
discussione e sorreggendo in mano due bicchieri colmi di champagne
frizzante.


«Peter, amico mio, vieni qui fatti abbracciare». 



Gli diedi qualche colpetto sulla schiena amichevolmente e lui mi
squadrò dalla testa ai piedi.


«E così bello vedere che stai bene» mi disse passandomi un
bicchiere in mano.


 «Come vedi ho la pellaccia dura».


Brindammo. Ero felice di rivederlo.


Io e Peter ci conoscevamo da tantissimo tempo. Già alla tenera età
di sei anni giocavamo in giardino, con le nostre madri che ci
tenevano d’occhio dal balcone di casa sua. Inutile dire che siamo
cresciuti come fratelli.


Lui era il mago dell’informatica e quindi l’Art director per
eccellenza. Il suo ruolo in azienda era quello di occuparsi della
parte grafica design, sito internet e progettazione. Sapeva il
fatto
suo e ciò che apprezzavo di lui era la sua umiltà. Era uno dei
migliori nel suo settore, ma mai una volta che si fosse vantato
della
sua bravura e del suo talento. 



Dopo qualche scambio di battute e fatto un tuffo nei ricordi,
ritornammo a parlare della serata di Simon.


Evidentemente il nostro “casanova” voleva tralasciare alcuni
particolari per lui amari.


Lo raggiunsi insieme a Peter al tavolo dei viveri.


Quando misi giù il bicchiere di spumante, lui fece una smorfia.


«Però, proprio una bella serata» gli dissi dandogli qualche pacca
sulla spalla.


Lui sbuffò infastidito e lanciò un’occhiataccia a Peter.


«Mai che tu ti faccia gli affaracci tuoi» gli disse con tono di
rammarico. Il mio amico da canto suo alzò le spalle indifferente,
come a voler dire che non era colpa sua se si era ritrovato quella
sera con lui a godersi quella scena.


E fu così che brindammo nuovamente fra quelle risate e quelle
battute divenute ormai spontanee, che per lo meno portarono un po'
di
brio e leggerezza alla rimpatriata.


Il signor Roger Brawn, capo redattore della rivista di moda, ci
raggiunse poco dopo.




 








****




 






«Facciamo un brindisi al nostro amato Jackson, un fotografo
affermato che non ha mai smesso di credere in sé stesso, e per il
quale io ho un’ammirazione profonda e sincera». 



Seguii un sorriso commosso tra i presenti, e chinai il capo
imbarazzato.


«Un caloroso applauso al nostro guerriero» completò il signor
Roger alzando il calice in aria e rivolgendomi un sorriso
teatrale.


Quell’uomo era davvero un tipo a cui piacevano le cose plateali.
Tuttavia, era grazie a lui se ero riuscito a farmi strada su quel
mondo, coltivando la mia passione più grande; la fotografia. 



In contemporanea, insieme ai colleghi, alzammo i calici e brindammo
ancora una volta.


“A Matthew” gridarono in coro affettuosi poi, dopo l’applauso,
raggiunsero il tavolo dei rinfreschi. Il signor Brawn invece, si
trattenne ancora un po’ a parlare dei nuovi sviluppi e di ciò che
aveva in mente per il catalogo successivo. Dopo ulteriori elogi, si
congedò, lasciandomi in disparte a chiacchierare ancora una volta,
con il mio vecchio amico d’infanzia. 

Quante cose
avevamo da
raccontarci. 


«Allora Pet, che mi dici? Come stanno i tuoi genitori? da quanto
tempo non li vedo».


«Si, loro stanno bene e me che non sopportano più, vorrebbero che
mi trovassi una ragazza e che mettessi su famiglia. A 26 anni? Ma
dai, è ridicolo».


Sorrisi, in effetti quei 26 anni non li dimostrava per niente. 



«Beh, in effetti, una fidanzata ti ci vorrebbe, se solo vendessi
quel tuo buffo pappagallo brasiliano che insulta le ragazze che ti
porti a casa. Dimmi, c’ è l’hai ancora?».


«Piper? Si certo, e ancora fa il suo dovere alla perfezione!».


«Certo, farti restare scapolo a vita» dissi sorridendo.


 «Ma dai, me le liquida in mezzo secondo. Se ci pensi non è poi
tanto male».


«Non sapevo che ti fossi unito alla legge di Simon “
Donne solo
per una notte”».


 Peter sorrise, versò altri due drink e mi passò un altro calice di
champagne.


«No amico, basta così, l’ultima volta che ho bevuto così tanto
sono finito in rianimazione».


Respinsi il bicchiere e mi accontentai di un tortino alla crema di
vaniglia.



«E si, fortuna che adesso il peggio è passato. A proposito di
donne, guarda un po’ chi sta venendo a salutarti».


Mi voltai e incrociai gli occhi verdi di Sarah, nonché una delle
modelle che lavorava per la nostra agenzia di moda e anche, mia ex
fidanzata.


Indossava un abito scuro con delle bretelle sottilissime luccicanti
in maniera audace e seducente, ed esibiva la gamba destra
attraverso
un generoso spacco che esaltava la sua figura slanciata.


«Bentornato Matthew» mi disse a fil di voce, mostrandomi tutto il
suo fascino e anche il decolleté.


«Grazie Sarah, radiosa come sempre, vedo. Come stai?».


«Molto bene grazie».


 Fece finta di sistemarmi la cravatta e accarezzandomi il colletto
della giacca, disse:


«Sai? Questo posto non era più lo stesso senza di te».


Sforzai un sorrisetto di circostanza, ormai c'ero abituato ai suoi
modi di fare, la conoscevo troppo bene, cercava sempre di attirare
l'attenzione e usava le solite frasi carine a effetto.


Tutto sempre per un suo tornaconto personale o per ricevere favori.




La mia ex era una donna molto ambiziosa e dedita al lavoro, troppo
concentrata sul suo aspetto fisico e alla carriera di modella.


Io, seppur avessi un debole per lei, avevo rivalutato la nostra
storia molte volte, e in fondo dopotutto, pensai che non mi fossi
perso niente. La vanità era una cosa effimera, una volta passata la
bellezza che cosa le sarebbe rimasto? 



Forse, dopo tutto, era sempre stata più una storia di attrazione
fisica con lei, nient’altro che questo.


«Come va con il lavoro?» gli chiesi.


«Ah, più che bene, ho conosciuto grandi stilisti di moda e adesso
sono molto richiesta in diversi ambienti del settore».


«Bene, mi fa piacere. Sono contento per te».


Lei alzò un sopracciglio e sorseggiò il suo spumante.


«Ti vedo in splendida forma, mio caro, che ne dici se qualche sera
di queste io e te ce ne andiamo a cena insieme?».


Per poco non mi strozzai con il pasticcino alla crema
chantilly.


«In che senso scusa…» non riuscii nemmeno a chiederle cosa le
passasse per la testa, che il signor Brawn richiamò la sua
attenzione. Lei rispose prontamente e si allontanò da me, si girò
di sfuggita, mi mandò un bacio con la mano, fece l’occhiolino e
disse «scusami tesoro, sarà per la prossima volta».


Rimasi lì, con la bocca semiaperta e mi rimisi gli occhiali da
sole.


Ah, le donne, più mi sforzavo di capirle, e più mi era difficile
comprenderle.
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Occhi di un azzurro intenso mi guardarono supplichevoli, mi
chiedevano di lasciarla andare, le nostre mani si sfiorarono
appena,
le nostre iniziali tatuate sul polso s'incrociarono per l’ultima
volta.


«Joy» continuai a chiamare «Joy».


Lei si allontanò, il suo volto scomparve tra la folla di gente
divenendo un puntino sempre più piccolo e impercettibile.


E il mio grido si elevò al cielo «Joyyyyyyyyy».


 






Driin... driin...driin...


 






Mi svegliai di soprassalto con il fiato in gola e una sensazione di
solitudine infinita. Avevo avuto un incubo, uno dei tanti che mi
perseguitavano in quei periodi in cui ero particolarmente
stressata.


«Alice, per favore, spegni quella dannata sveglia» disse Ruby sotto
al cuscino, in preda alla disperazione.


Afferrai l’oggetto incriminato e lo privai delle sue batterie.  A
quel punto mi recai alla toilette, aprii il rubinetto e tuffai il
volto sotto al getto d’acqua fresca, ricevendone subito un po’ di
sollievo.


Quando sollevai il capo, fissai la mia immagine gocciolante allo
specchio, non riuscivo a non pensare a come le cose sarebbero
potute
andare diversamente, se solo...


Meow…


«Bitsy, che c'è?» guardai il mio gatto, anche lei sembrava un
tantino turbata.


Mi asciugai in fretta il viso con il lembo dell’accappatoio e la
presi in braccio baciandole la testolina scura, poi la condussi in
cucina accanto alla ciotola con l'acqua.


Bevve un piccolo sorso e tornò a osservarmi, sembrava davvero che
a
volte, riuscisse a leggermi nel pensiero.


Preparai il solito caffè e riempii l'altra ciotola di Bitsy. Lei
miagolò per qualche secondo, poi mangiò tutto il suo pasto.


Mi chiedevo spesso se quella gattina non mangiasse troppo. 



Eppure, si manteneva piuttosto bene per essere una pigrona
d'appartamento.


«Che faccia tesoro, tutto a posto?» mi chiese Ruby che si era
appena alzata e si stava apprestando a versarsi il caffè sulla
tazzina vintage.



«Si» le dissi «tutto bene».


Me ne stetti accovacciata sulla sedia con le gambe strette al
petto,
mentre di tanto in tanto soffiavo il mio intruglio scuro caldo,
dando
qualche breve occhiata al di là della finestra del balcone che dava
sulla strada.


Ruby mi si avvicinò, mi carezzò la guancia e mi schioccò un
piccolo bacino sulla fronte.


Ormai conosceva bene i miei sbalzi d'umore, sapeva quali erano i
miei
fantasmi del passato e quanto fosse difficile per me, lasciarli
definitivamente andar via dalla mia vita.


 






A un certo punto il cellulare le prese a vibrare e il suo display
s'illuminò. 



Apparve un certo 
Coniglietto 85.


Ma che razza di gente frequentava? O per meglio dire, chi era quel
pazzo che frequentava la mia amica e si faceva chiamare con quello
stupido nomignolo?


Era davvero curioso come Ruby avesse così tanti spasimanti, certo,
lei era una bellissima ragazza di colore, aveva gli occhi molto
chiari, di un azzurro limpido come il mare e le labbra molto
carnose.
Portava i capelli neri legati in una moltitudine di treccine tutte
laccate alla perfezione.


Mai che tenesse un capello fuori posto.


Profumava sempre di fiori o creme fruttate. Si curava molto le mani
e
passava tanto tempo davanti allo specchio.


Ma il suo incarnato naturale non aveva di certo bisogno di trucco e
cipria. Lei, era sempre perfetta. Un po' come sua madre Jamie, del
resto.


Però, era anche una ragazza alquanto difficile, un po' troppo
permalosa. Convivere con lei non era per niente una cosa facile. 



A volte, arrivavo alla conclusione che saremmo invecchiate insieme
e
me la sarei dovuta sorbire io a vita. 



Non proprio una prospettiva radiosa, direi.


Tuttavia, mi voleva un gran bene, e io ne volevo a lei.


Quella mattina avevamo il giorno libero.


«Mia cara, ho un appuntamento, ma se vuoi rimango a casa con te» mi
disse stringendomi forte nelle spalle.


«No, no Ruby, vai pure, io finisco il mio caffè e vado a vestirmi,
pensavo di andare a salutare una persona» le dissi.


Lei non mi chiese altro, ma immaginò dove avessi intenzione di
andare.


Ci preparammo quasi contemporaneamente, ma lei lasciò
l’appartamento
prima di me.


Ci misi qualche minuto a recuperare tutta la mia attrezzatura.


Ero diretta a Clarion Alley, una piccola strada di San Francisco
tempestata da murales artistici di vario genere. Passavo spesso per
quelle vie, fermandomi ad ammirare gli affreschi e cercando di
coglierne i tratti, le sfumature e quei piccoli segni lasciati
dalle
bombolette spray che di tanto in tanto si inceppavano.


Ed era qui, per queste vie, che qualche tempo fa avevo conosciuto
Ravi, un’anziana signora dalle origini native americane cherokee,
la cui saggezza e bontà d’animo mi arricchivano sempre il cuore di
gioia. Ravi aveva 82 anni, ma a parte le profonde rughe di
espressione che le solcavano il volto e che raccontavano storie sul
suo vissuto, era ancora una donna vispa e allegra. Portava i
capelli
raccolti in una grossa treccia che teneva sul capo a formare un
grosso chignon bianco, e vestiva sempre con degli abiti lunghi
colorati, arricchiti dalla presenza di grossi scialli ricamati a
mano
sulle spalle.


Quella mattina arrivai alla buon’ora, sapere di vederla e poter
passare del tempo con lei, mi aveva già rimesso il buon’umore.














OEBPS/images/cover.jpg
KEIRA
PARADISE

ol

SEGUENDO LA
RDEL
CUORE





